
Vola! Dopo mesi di ritardi e
un’infinita serie di inconvenienti
tecnici, il 20 luglio scorso la Nasa è
riuscita a far decollare dall’Air Force
Base di Edwards in California il suo
ultimo giocattolo. Si tratta di un
prototipo in scala 8,5% del
bombardiere radiocomandato
X-48B progettato in collaborazione
con Boeing. È rimasto in cielo 31
minuti esatti, raggiungendo una
quota massima di circa 2.300 metri,
sfrecciando a una velocità di 222
km l’ora. Prestazioni da modellino:
nella versione definitiva i tre motori
piazzati in coda dovrebbero
garantire una spinta sufficiente a
triplicare la velocità del suono. Il
comunicato stampa della Nasa
saluta l’evento come «una
rivoluzione nella storia
dell’aeronautica». «Il prototipo sarà
utilizzato per sviluppare una nuova
generazione di velivoli sia civili che
militari, con una maggiore
capienza». Per ora al progetto sono
interessati soprattutto i generali del
Pentagono: l’assenza di equipaggio
consente un carico maggiore di
bombe da sganciare sull’obiettivo.

Lancio previsto dalla base di
Cape Canaveral in Florida all’alba di
venerdì. Destino: il Pianeta rosso.
Nome in codice: Phoenix Mars
Mission. Come l’araba fenice, perché
la missione parte sulle ceneri di
quella miseramente fallita nel 1999,
quando la prima sonda spedita a
fotografare la calotta polare di Marte
improvvisamente sparisce dagli
schermi del centro di controllo e lo
spazio s’ingoia un progetto da 165
milioni di dollari. La Nasa adesso ci
riprova con un obiettivo ancora più
ambizioso. Questa volta i piani non si
limitano a fotografare nel dettaglio il
polo ricoperto di ghiaccio, ma di
analizzarlo. Uno speciale braccio
robot è stato installato sulla sonda
per penetrare la superficie ghiacciata
sino a un metro di profondità.
Nessuna astronave è mai atterrata
sul polo Nord di Marte, dalla cui
orbita le telecamere rimandano
immagini che fanno supporre la
presenza di ghiaccio. Se c’è il
ghiaccio c’è l’acqua e quindi
potrebbe esserci la vita; questa è
l’equazione che alimenta le
aspettative degli scienziati.

V
edere le stelle è un’esperienza che per
alcuniastronauticominciaancorapri-
madeldecollo.Lanotiziadiun’inchie-
sta ufficiale della Nasa sui piloti ubria-
chi ai comandi dello Shuttle continua
a suscitare incredulità e stupore tra
l’opinione pubblica americana. Ancor
più sorprendente è la reazione degli
esperti: «Il lupo perde il pelo manon il
vizio - è il sarcastico commento di
Douglas Osheroff, premio Nobel per
la Fisica, il responsabile della perizia
sulla tragedia della navicella Colum-
bianel2003-Purtroppoignoraresiste-

maticamente tutti i segnali d’allarme
quando qualcosa sta per andare storto
fa parte della tradizione della nostra
agenziaspaziale.C’èunasingolareabi-
tudine a sfidare il destino. Nonostante
lastoriadimostriche lafortunafamol-
to presto a voltare le spalle».
Inquietanti le similitudini nella dina-
micatra idueepisodi.Quattroanni fa,
prima che lo Shuttle si trasformasse in
unapalladi fuocodurante lamanovra
di avvicinamento alla superficie terre-
stre, gli ingegneri avevano compilato
montagne di studi sui rischi che com-
portava il deterioramento della schiu-
ma isolante su cui sono appiccicate le
piastrelle termiche alla base dell’aero-
mobile.Erastata indicata inmodospe-
cifico la possibilità che il rivestimento
si staccasse e che i frammenti potesse-
ro collidere - ad altissima velocità -con
componentiritenutecriticheper ilcor-
rettofunzionamentoe l’integritàdella
navicella.E fuproprio ilperforamento
delle ali – secondoquanto recita il rap-
porto tecnico consegnato anche al
Congresso – a provocare il disastro. È
noto anche che i top manager della
Nasaeranoperfettamenteaconoscen-
zadel pericoloma fecero fintadi nien-
te decisi a non cancellare per nulla al
mondo la missione. Anche l’ipotesi di
un semplice rinvio era considerata
inaccettabilesia sottoilprofilodeldan-
no economico che all’immagine del-
l’agenzia. I timori erano malriposti a
confronto di quello che sarebbe suc-
cesso. In seguito all’incidente, in cui
persero la vita di tutti i componenti
dell’equipaggio, Sean O’Keefe - allora

direttore generale dell’agenzia – è co-
stretto alle dimissioni. George W. Bu-
sh nomina al suo posto Michael Grif-
fin, ma la musica non cambia.
I fatti: in almeno due occasioni l’equi-
paggio dello Shuttle è stato lasciato sa-
lireabordononostantealcunicompo-
nenti fossero intossicati dall’alcol.
Non si tratta di insinuazioni: prima lo
hanno riferito ai superiori i colleghi
preoccupati di affrontare il lancio in
compagnia di personale ridotto in
quelle condizioni. Lo confermano poi
i verbali compilati dagli ufficiali medi-
cidellaNasaal terminedegli esamipsi-
cofisici obbligatori prima del lancio in
orbita. Le percentuali di alcol nel san-
gue erano superiori a quelle consenti-
teper laguidadiunautoveicoloesuffi-
cienti al ritiro della patente. I verbali
sono stati quindi corretti cancellando
ogni riferimento ai sintomi d’intossi-
cazione.«Bisognacapire il clima gene-
ralee lapressionedelmomento–spie-
gaunufficialemedicodietroanonima-
to - Dalla stanza dei boss la richiesta
era molto semplice: non rompete le
balle,vogliamosemaforoverde».Eco-
sìè stato.Unamissioneconastronauti
brilli èstatacancellatasoltantopercat-
tive condizioni meteorologiche, men-
tre è agli atti d’un lancio successivo il
trasbordato d’un astronauta a bordo
della stazione spaziale «ancora in con-
dizioni psicomotorie non normali».
Tomas Jones, un veterano dell’agen-

ziaconquattromissionispaziali inatti-
vo è allibito: «Soltanto un idiota può
salire a bordo dello Shuttle ubriaco.
Durante il lancio la pressione sul tora-
ce è 4,5 volte la forza di gravità. E co-
me se qualcuno ti stesse seduto sullo
stomaco.Eaquellavelocitàbastaunri-
gurgito di vomito per morire soffoca-
ti».
Lo scandalo ha richiamato l’attenzio-
ne del Congresso che ora sollecita una
riflessione sia sulla missione che sul
funzionamento della gloriosa agenzia
entrata nella storia per aver mandato
l’uomo sulla Luna. Sotto scrutinio so-
no la cronica mancanza di finanzia-
menti e le ingerenze politiche del go-
vernosuiverticidellaNasa.Gli investi-
menti sono stati concentrati sulla col-
laborazioneconl’industriaaerospazia-
le militare, lasciando le briciole per la
manutenzione e lo sviluppo dei pro-
grammi esistenti. Il progetto dello
Shuttlerisaleal1972econtinuaavola-
re solo perché non ci sono i soldi per
sviluppare un nuovo vettore.
Nonostante l’amministrazione si fos-
se impegnataa un «make-over» di tut-
ta l’agenzia, per renderla più moderna
ed efficiente. C’era stato persino l’arre-
sto di un’astronauta, Lisa Marie
Nowak, implicata nel tentato rapi-
mento d’una collega rivale in amore.
E lascopertadiunattodisabotaggioal
computerdestinatoalla raccoltadati. I
cavi erano stati tranciati di netto. Gli
addetti ai lavori storcono il naso da-
vantiasponsorizzazionitelevisivecon-
siderate incompatibili con il prestigio
e la storia dell’agenzia: il marchio
Nasa è concesso dietro pagamento a
una marca di materassi. Il sito Uncon-
firmed Sources suggerisce che adesso
la Nasa è pronta a sponsorizzare an-
che una marca di birra. E ha messo in
rete quella che potrebbe essere la nuo-
va pubblicità.

Veloce e più grande
il nuovo aereo senza pilota

Il bombardiere

Un miliardo di dollari in cinque
anni. Questo lo stanziamento
promesso dall’amministrazione
Bush per il più controverso
progetto mai assegnato all’agenzia
spaziale Usa: volare con propulsori
nucleari. L’idea originale di
equipaggiare i vettori spaziali con
motori alimentati a energia atomica
risale al progetto Orion iniziato
negli anni ’60. E abbandonato sul
nascere per ragioni finanziarie, di
sicurezza e soprattutto politiche. È
nel 1963 che gli Usa firmano il
primo trattato di non proliferazione
nucleare. Nel 1997 suscitò grandi
polemiche il lancio della sonda
Cassini su Saturno per via
dell’alimentazione a plutonio delle
apparecchiature di bordo. Ora i
sostenitori del progetto affermano
che il ricorso a propulsori atomici è
fondamentale per il proseguimento
delle esplorazioni spaziali. Il
problema restano gli imprevisti:
cosa succederebbe nel caso un
vettore equipaggiato propulsori
nucleari dovesse accidentalmente
esplodere prima di aver lasciato
l’orbita terrestre?

Vettori spaziali
con la «spinta» nucleare

Il progettoLa missione

Un astronauta si prepara per il lancio, a lato un reparto della Nasa

■ di Roberto Rezzo / New York

LA STORIA

Una missione
con astronauti brilli
è stata cancellata
soltato per cattive
condizioni meteorologiche

Alcol ed errori, la Nasa
caduta dalla luna

L’AGENZIA SPAZIALE AMERICANA è nella bufe-

ra. Prima l’arresto di un’astronauta implicata nel ten-

tativo di rapire una collega rivale in amore, poi il

rapporto sull’abuso di alcol prima dei lanci: una scia

di errori e scandali che stanno offuscando l’immagi-

ne della prestigiosa agenzia.

La tragedia del Columbia
nel 2003 si poteva evitare
se solo si fosse prestato

ascolto ai rapporti sui rischi

PIANETA

I problemi non finiscono
qui: è di pochi giorni fa
la notizia della scoperta
del sabotaggio di un
computer dello Shuttle

Tutti su Marte
alla ricerca della vita

In almeno due occasioni
all’equipaggio dello Shuttle
è stato consentito il lancio
nonostante fosse ubriaco
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